
Giovedì scorso in Seminario prima tappa della formazione in vista della Settimana liturgica nazionale

L’Eucaristia anima la Chiesa
e rende viva la tradizione
Il clero diocesano convocato a riflettere sulla verità del gesto
che ogni giorno raduna e sostiene la comunità cristiana
in ascolto della Parola e della vita, spezzando l’unico pane,
recuperando le proprie radici e imparando lingue nuove

DI ALBERTO FRANZINI

el contesto dei temi annuali di
quest’anno pastorale e in
preparazione alla Settimana liturgica

(a Cremona nel prossimo agosto) il clero
cremonese si è riunito giovedì scorso in
Seminario per una mattinata dedicata alla
formazione, in ascolto del vescovo Claudio
Maniago. Una prima tappa nel cammino
verso l’evento ecclesiale di respiro

N
nazionale che la Chiesa
cremonese vuole sia
occasione di riflessione e
rinnovamento.
Il relatore ha offerto
anzitutto uno sguardo
complessivo dei documenti
del Vaticano II circa la
liturgia e in modo
particolare l’Eucarestia,
premettendo che la riforma
liturgica conciliare è stata
provvidenzialmente
anticipata e preparata da un
ricco movimento liturgico,
che si è avvalso della
riscoperta delle fonti
bibliche e patristiche. Tra le
acquisizioni principali della
riflessione conciliare ha
enumerato l’insistenza sulla
«partecipazione attiva» dei
fedeli all’azione liturgica –
conseguenza della svolta
ecclesiologica del Vaticano II
circa la realtà della Chiesa come popolo di
Dio –; la definizione della liturgia come
«fonte e culmine» della vita cristiana,
un’espressione presente in diversi
documenti del Vaticano II e diventata
comune nel linguaggio postconciliare; la
correlazione intrinseca fra la mensa della
Parola e la mensa del Corpo di Cristo, per
cui il mistero pasquale di Cristo,
annunciato in modo efficace nella liturgia
della Parola, viene riattualizzato e celebrato
nella liturgia eucaristica; la sottolineatura
dell’Eucaristia, soprattutto quella presieduta
dal Vescovo, come simbolo di carità e di
unità di tutto il popolo di Dio.
Mons. Maniago ha poi ripercorso – sulla
scorta dell’Ordinamento del messale
romano – i vari momenti che compongono
il rito della Messa, enucleandone i

significati fondamentali. I
riti liturgici, infatti, non
sono soltanto «cose da
fare», ma esplicitano una
logica che aiuta a penetrare
nel mistero che si celebra. Così, ad
esempio, i riti iniziali esprimono già la
qualità di un’assemblea che non viene
convocata da interessi mondani, ma da Dio
stesso. La proclamazione delle Scritture non
obbedisce solo a finalità di conoscenze
storiche, pure opportune, bensì introduce i
fedeli in una storia di salvezza di cui essi
fanno parte attiva. E così via.
Infine è stata offerta ai sacerdoti
un’anteprima del nuovo Messale, o meglio
della terza «edizione tipica» del Messale
romano, a trentasei anni (1983) dalla
precedente. Il nuovo libro liturgico uscirà

nella prossima Quaresima ed entrerà in
vigore con l’Avvento del 2020.  Un lavoro –
ha sottolineato mons. Maniago – lungo e
complesso. Diverse le novità.: tra le più
significative, la traduzione rinnovata dei
testi delle preghiere, una nuova stesura
della Institutio Generalis (il documento
posto all’inizio del Messale, che offre il
significato delle singole sequenze rituali),
l’inserimento di nuovi testi, l’integrazione
delle rubriche, l’aumento delle collette
ordinarie, l’arricchimento della
presentazione delle biografie dei santi. Se il
criterio di fondo è stato di conservare il più
possibile quanto di positivo il precedente
Messale ci ha donato, il nuovo Messale
viene incontro all’esigenza di arricchire e di
rinnovare. Due innovazioni spiccano sulle

altre: nell’inno del
Gloria la
sostituzione
dell’espressione «e
pace in terra agli
uomini di buona
volontà», con «e
pace in terra agli
uomini amati da
Dio», con l’evidente
intenzione di
sottolineare il
primato dell’amore
di Dio nel suo
rapporto con gli
uomini; e nella
preghiera del Padre
nostro la
sostituzione

dell’espressione «non ci indurre in
tentazione» con «non abbandonarci alla
tentazione», per togliere un’ambiguità
sempre più avvertita come negativa nel
comune sentire. 
La pubblicazione del nuovo Messale – si è
augurato mons. Maniago – sarà
un’occasione propizia per approfondire la
dimensione liturgica dell’intero popolo di
Dio. E anche per favorire la fedeltà e
l’obbedienza alla sana tradizione, che non
solo non impedisce il progresso nel
cammino di fede, ma lo incrementa, al
servizio della comunione ecclesiale.

monsignor Claudio Maniago

DI DANIELE PIAZZI *

l 10 novembre 2015, a Firen-
ze, papa Francesco definì co-
sì il contesto nel quale vive

ora la Chiesa: «Si può dire che
oggi non viviamo un’epoca di
cambiamento quanto un cam-
biamento d’epoca». Le nostre
Chiese particolari stanno av-
viandosi non solo ad un cam-
biamento di organizzazione ter-
ritoriale, ma vedono già da tem-
po assemblee domenicali tra-
sformate. Questo cambiamento
sta rendendo fragili i pilastri del-
la pastorale parrocchiale e do-
menicale, ogni precetto e obbli-
go riguardo la partecipazione al-
la messa nella propria parroc-
chia o alla celebrazione dei sa-
cramenti.
Come, allora, mantenere vivo il
cuore dell’esperienza cristiana di
chi nel giorno del Signore in-
contra il Risorto e «nel suo no-
me» si riunisce come sua as-
semblea? Come uscire dalla pa-
storale di risposta a generici bi-
sogni del sacro e aprire – evan-
gelizzando – alla gratuità della
chiamata / adesione alla fede,
radice della fraternità ecclesiale? 
La Settimana liturgica naziona-
le, che a Cremona si celebrerà
nel prossimo agosto, cercherà di
offrire un primo livello di ri-
flessione: occorre analizzare la
situazione. Cosa sta succeden-
do nella nostra cultura? Come
si è modificata la percezione del-
lo spazio e del tempo oggi? Co-
me l’hanno modificata la mo-
bilità del lavoro e delle famiglie,
la rete, i rimescolamenti cultu-
rali? Sono cambiati anche i le-
gami sociali, familiari, la perce-
zione della festa. In questo con-
testo sociologico stanno na-
scendo nuove forme di comu-
nità cristiana e territoriali e so-
vra territoriali e anche nuove fi-
gure della ministerialità laicale
e ordinata. 
In un secondo momento di in-
dagine si affronterà il tema del-
l’assemblea domenicale sempre
più diversificata, non più omo-
genea culturalmente. Assemblea
sempre più sbilanciata quanto a
presenze o assenze di bambini,
adolescenti, giovani, adulti, an-
ziani. E come tenere conto di più
comunità che sono chiamate a
collaborare? È lo stesso per la
campagna e la città? Quali so-
no, pertanto, le ricadute sui rit-
mi e sullo stile celebrativo?
Gli Uffici diocesani stanno pre-
disponendo la «macchina» or-
ganizzativa dell’evento che la
diocesi ha accolto come signifi-
cativa opoortunità di verifica e di
progettualità. I mesi che ci se-
parano dall’appuntamento sa-
ranno tempo propizio per coor-
dinare pensieri e disporre ognu-
no ad attento discernimento.
* Ufficio liturgico diocesano
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Comunità
rinnovate
nello stile
celebrativo

Le liturgie e i territori
a lunedì 24 a giovedì 27 agosto
prossimi Cremona ospiterà la Set-

timana liturgica nazionale, appunta-
mento annuale che radunerà – come da
programma – esperti del settore, teolo-
gi, pastori e laici impegnati a  leggere le
evoluzioni delle comunità cristiane con-
vocate in nuovi contesti celebrativi.
Il convegno si articolerà in due sedi: il
prestigioso Museo del violino per le ses-
sioni di ascolto e dibattito, la Cattedra-
le per i più significativi momenti litur-
gici condivisi dai partecipanti. Anche le
altre chiese della città saranno coin-
volte, così come il Santuario di Cara-
vaggio per una celebrazione mariana
della Parola.
Gli organismi e gli Uffici diocesani stan-
no precisando i dettagli dell’accoglien-
za dei partecipanti, che dai primi mesi
del nuovo anno potranno iscriversi me-
diante un sito internet dedicato che of-
frirà ogni informazione su programma,
logistica, costi. Anche gli strumenti di co-
municazione della diocesi seguiranno la
fasi preparatorie e attuative dell’evento.

D

Il vescovo Maniago
ato a Firenze nel 1959,
ordinato vescovo nel

2003, monsignor Claudio Ma-
niago è attualmente pastore
della diocesi di Castellaneta e
Presidente della Commissione
episcopale per la liturgia del-
la Conferenza episcopale ita-
liana. È anche membro della
Congregazione per il Culto di-
vino e la Disciplina dei sacra-
menti. Sarà il referente nazio-
nale per la prossima Settima-
na liturgica a Cremona.
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in tv
Carità e politica

dedicata alla carità politica la
puntata odierna della rubrica

«Giorno del Signore». Lo spunto
arriva dal recente incontro dei
vescovi di Cremona e Crema con il
mondo amministrativo e politico:
in studio Massimiliano Galli
(sindaco di Rivarolo Mantovano) e
Giovanni Scotti (presidente di
Fondazione Sospiro). Si parla anche
di Azione Cattolica, nella Giornata
dell’adesione, e di santa Lucia.

È
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Cronache e Vita dalla nostra Chiesa

A cura dell’Ufficio diocesano
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DI SILVIA CORBARI *

a nuova assemblea dell’Azione cattolica che si
terrà nei primi mesi del 2020, prima a livello
diocesano e successivamente a livello

nazionale, propone alla riflessione di fine triennio
un tema che interpella e incuriosisce. Il popolo
numeroso a cui si riferisce il titolo – «Ho un popolo
numeroso in questa città» – non è tanto quello
associativo, sicuramente ridotto rispetto ai tempi
gloriosi di alcuni decenni fa, anche a causa della
crisi delle realtà associative, quanto il popolo degli
uomini di buona volontà a cui rivolgersi, come
«Chiesa in uscita», secondo le parole di papa
Francesco. In questo 8 dicembre, che da sempre
segna la data in cui l’Associazione si attiva per
rivedere il proprio progetto e vivere il momento
democratico come occasione di partecipazione,
confronto e condivisione, l’invito è quindi quello di
pensarsi in una nuova capacità di annuncio,
accoglienza, dialogo.Le risorse che l’Azione cattolica

può mettere a disposizione sono allora quelle che
fanno parte da sempre del suo progetto. In primis la
dimensione associativa, fatta di partecipazione,
responsabilità, valorizzazione delle diversità. Tra le
diversità oggi si fa particolarmente significativa
quella tra le età della vita, che in Associazione sono
tutte rappresentate. Il dialogo intergenerazionale, in
cui i giovani – come il Sinodo ci ha insegnato –
devono essere sempre più protagonisti, è una carta
vincente su cui impostare progetti di ascolto e di
crescita comune. Infine, l’Ac è e rimane
un’esperienza radicata sul territorio, in cui

l’appartenenza ad una storia e ad una comunità
rende possibile un servizio gratuito e libero, proprio
perché non «scelto», ma incontrato nel percorso di
vita. Oggi ci viene chiesto se è ancora utile
l’appartenenza ad un’associazione, dando
all’accezione di utilità un significato molto
funzionale al presente e non sempre di efficacia e di
prospettiva. Certo è «utile» a questa Chiesa tutto ciò
che l’aiuta nella crescita di una responsabilità
condivisa tra le diverse vocazioni, verso un desiderio
di verità, di annuncio, di giustizia, di ricerca, di
Vangelo, di Cristo. L’Azione cattolica si rende
disponibile a camminare su questa via, portando
risorse e volontà di collaborare, impegno e desiderio
di fare. Nel giorno dell’8 dicembre, forse da sempre,
gli aderenti all’Ac si dicono, nella ricchezza e nella
povertà delle diverse esperienze, che la strada della
corresponsabilità, il desiderio di annuncio, la
valorizzazione delle vocazioni, in questa Chiesa che
cambia, sono possibili e sono desiderio comune.

* presidente Ac Cremona
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C’è «un popolo numeroso» nel cuore dell’Ac
La solennità dell’Immacolata
è l’appuntamento che segna
il rinnovo dell’adesione dei laici
e ripropone la scelta di servizio
alla Chiesa e all’annuncio

Formazione: ritiri e campiscuola
er il primo anno i ritiri zonali per i ragazzi non saranno
proposti solo in Quaresima, ma anche in Avvento. In
collaborazione con la FOCr, il 15 dicembre ritiro di

Avvento per ragazzi delle scuole elementari e medie.
«Accendiamo l’attesa» è il tema, il programma è il medesimo
in tutti i punti di ritrovo delle varie Zone: gli oratori di
Mozzanica (Zona 1), Casalbuttano (Zona 2), l’oratorio Beata
Vergine di Cremona (Zone 3–4) e l’oratorio di Casalmaggiore.
L’inizio alle 9.30 con l’accoglienza dei ragazzi, la conclusione
è prevista alle 14. Da evidenziare anche l’organizzazione di
due campiscuola invernali da parte dell’Azione cattolica: il
primo, in programma dal 27 al 30 dicembre, presso la casa
«La Ciamusira» di Brusson (AO), quota di iscrizione 180
euro; il secondo, dal 3 al 5 gennaio, a Bagolino (BS), per i soli
ragazzi delle scuole medie. Per quest’ultimo, intitolato
“Occhio allo sguardo”, la quota è di 100 euro. Per
informazioni e iscrizioni è opportuno contattare l’Azione
cattolica agli indirizzi mail acr@azionecattolica.it o
segreteria@azionecattolicacremona.it, per assicurarsi gli
ultimi posti disponibili. 
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